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PASOLINI-SCIASCIA. Un fratello ucciso, un altro suicida. La tragedia che unì due scrittori 
t 

0 VOLUTO MOLTO bene 
a Pasolini - disse Sciascia 
nel 1981, e poi aggiuase. 

un riconoscimento generoso verso 
la sua voce e appena ironico verso 
la propria: «Dicevamo quasi le stes
se cose, ma io sommessamente. 
Da quando non c'è lui mi sono ac
corto, mi accorgo, di parlare più 
forte». Pasolini era stato il primo re
censore del volumetto d'esordio di 
Sciascia, le Favole della dittatura. -
Ma ci fu un legame più forte e re
condito fra le vite di Leonardo 
Sciascia e Pier Paolo Pasolini. '.•,•• 

Di una corrispondenza interrotta 
e ora, a distanza di vent'anni,ripre- . 
sa, Sciascia, il sopravvissuto fra i 
due, scrive nella pagina di apertura 
àtWAffaire Moro (1978). Un affet
to pieno di nmpianto fa tremare 
quella paginacome una febbre. Pa
solini è morto da tre anni. L'amici
zia cui Sciascia rende l'accorato tri
buto è, come succede spesso delle 
lunghe amicizie e anche le più fe
deli, diventata col tempo distante e , 
sospesa. A quell'esordio del libro 
su Moro torneremo fra poco, quan
do avremo annodato i due capi del 
nostro filo. " . ' « 

Si sa che Pasolini ebbe un fratel- .v 
lo, Guido, di lui minore - era nato ' ' 
nel 1925, e Pier Paolo nel 1922 -
che mori a vent'anni, partigiano di 
una formazione indipendente e , 
aderente al Partito d'Azione, assas
sinato a Porzus, in Friuli, con altri. 
suoi compagni da partigiani comu
nisti italiani e sloveni. Molto si è ' 
pensato a quella tragedia a propo
sito dell'adesione comunista di 
Pier Paolo, come un pellegrinaggio 
alla rovescia sul luogo del delitto. 
Pasolini parlò di sé e di sua madre 
di fronte a quella perdita atroce in <• 
una lettera, e nei versi friulani dei ' 
tre Cori in morte di Guido: tre anni ' 
dopo ne scrisse, indicando ferma
mente le responsabilità, in un arti
colo di giornale. Come per ogni si- ' 
tra notizia, si deve leggere Pasolini, ' 
una vita di Nico Naldini, Einaudi • 
1989: i Consono ristampati nell'oc- ~ 
cademia friulana e le sue riviste, ap- „ 
pena uscito da Neri Pozza; l'artico- r 
lo è ripubblicato, sempre a cura di ' 
Naldini, in Un paese dì temporali e 
di primule, Guanda 1993. Nella , 
premessa a quest'ultima raccolta 
Naldini riferisce delicatamente di \ 
un incidente occorso quando Pier ; 
Paolo è appena diciannovenne. -
•Alcuni ragazzi hanno mormorato ' ' 
qualcosa sul conto di Pier Paolo e 1 

Guido li ha sentiti. La scazzottata < 
che ne è seguita ha portato Guido 
in ospedale con una commozione •' 
cerebrale». Dunque Guido, appena " 
quindicenne, si è fatto paladino 
del fratello maggiore. Con lo stesso 
coraggio impulsivo - entusiasmo, è • 
la parola che con più ammirazione 
e rimpianto Pier Paolo gli dediche
rà - Guido si risolverà poi alla lotta 
partigiana, staccandosi dalla ma
dre e dal fratello. Ragazzini, Guido 
aveva la sua cerchia di amici, an
dava a caccia col Flobert a pallini, 
costruiva navi e aquiloni, si dava a 
imprese ardite. Coi propri amici 
Pier Paolo giocava a calcio, andava \ 
in bicicletta, leggeva libri e scrive- ' 
va. Dopo che Guido fu assassinato, -
passò qualche mese prima che la 
madre e Pier Paolo venissero a sa
perlo. In quell'intervallo, Pier Paolo 
ebbe le sue prime esperienze d'a
more. '-"" • •• • ' - •• :„ • 

Benché non abbia a che fare col 
punto, vorrei dire che la questione 
della fraternità si mostrerebbe de
cisiva per la comprensione del rap
porto fra Pasolini e gli allora giova
ni attorno al '68. Rapporto pedago
gico e agonistico insieme, nient'af-
fatto da padre, e piuttosto da fratel
lo maggiore. Di sfida, e di desiderio 
di essere accolto - come nelle sfi
de di Pasolini al pallone, o alla lot
ta. L'esempio più chiaro è la famo- ': 
sa poesia su Valle Giulia. Versi ' 
brutti, avrebbe detto Pasolini, e 
pubblicati «proditoriamente» sull'E
spresso. • - - <•• 

Nell'estate del '68, Pasolini ven
ne, con altri - Zavattini, fra loro, il 
più simpatico e inerme - in un'as
semblea nazionale di militanti stu
denteschi a Ca' Foscan a Venezia: v 
e fu accolto dal dileggio e buttato 
fuori a spintoni e insulti. Esatta
mente come aveva immaginato, 
certo. (Aveva detto di sé e del prò-

del rimpianto 

pno scandalo, in una lettera del 
'49: «amore a sputi in faccia»). Eb
be si e no il tempo di dire questo: 
che la poesia era probabilmente 
brutta, che era stata probabilmente i 

un errore, e che era stata una pro
vocazione - 'In che altro modo 
mettermi altrimenti in rapporto con 
loro, se non così?" - una richiesta 
di amore. Ho un ricordo preciso di 
quella piccola gazzarra, del resto 
più di maniera che entusiasta, e di 
una sua appendice, dalla quale sa-, 
rebbe venuta prestala mia amici
zia con Pasolini. Benché se ne ab
bia abbastanza, non sarebbe male 
che si ncordasse come stettero 
davvero le cose, tutte le infinite vol
te che si toma a citare la poesia di 
Pasolini sui poliziotti. E che non si 
continuasse a chiudere studenti, 
poliziotti, e Pasolini in quel cliché j 
facile e apocrifo; altrettanto facile e 
apocrifo di quello sullo Sciascia 
dei «professionisti dell'antimafia», 
formula che, come Sciascia avreb
be ricordato tante volte invano, 
non era stata sua, bensì di un titoli
sta del Corriere. , . 

N ELLA DISTANTE vicinanza 
di Pasolini al «movimento», 
e per un tempo non breve -

in particolare a Lotta Continua, il n- ' 
chiamo alla vicenda fraterna è tra
sparente, nella similitudine esplici
ta con lo spirito degli anni 1944-45, 
e fino nelle parole - in quella so
prattutto dedicata a Guido: entusia-
shio. («Mi sembra che la tensione 
rivoluzionana reale - la stessa che 
nei lontani '44 o '45 - cosi pura e 
necessana, allora - sia vissuta oggi 
dalle minoranze di'estrema sini
stra» - questo è detto ancora nel 
1972. Nei versi de II Pei ai giovani!', 
quelli di Valle Giulia, tanto citati 
quanto non letti, in cui gli studenti 
"enivano apostrofati come «figli», 
«amici», «cari e care», si diceva an
che: -Chiedo perdono a quei mille 
o duemila giovani miei fratelli/ che 
operano a Trento o a Torino, / a 
Pavia o a Pisa, a Firenze e un po' 

anche a Roma...: Neil'Apologia 
che accompagnava i versi, Pasolini 
scriveva poi dei giovani fino alla 
sua generazione, «esclusi per un 
trauma: e prendiamo come un 
trauma tipico quello di Lenin di
ciannovenne che ha visto il fratello 
impiccato dalle forze dell'ordine»). 

D EL TUTTO NOTA è dun
que la vicenda di Guido 
Pasolinir'benché custodita 

in Pier Pdó1$°oW«am*bre pudico e 
confidente.Che mi legava a Guido», 
e rimossa volentieri da altri, come 
tutto ciò che apparteneva ai delitti 
di quegli anni, e in quella regione 
di fobie e di ferocie. (È di pochi 
giorni fa del resto una penosa in
tervista del Corriere, a proposito 
della malamente rinata questione 
italo-slovena, con il vecchio re
sponsabile dell'eccidio a Porzus 
dei partigiani della «Osoppo»: 'Tutti 
balordi»...). Molto meno nota inve
ce, salvo che nella cerchia stretta 
dei familiari e degli amici, è sem
pre restata la perdita tragica di un 
fratello nella vita di Leonardo Scia
scia. Se ne trova un cenno in un'in
tervista del 1973 di Biagi; e qualche 
breve e calma frase nella conversa
zione con Sciascia tenuta da Do
menico Porzio, e uscita, neanche 
rifinita, quando ambedue erano 
morti, nel 1992 (Fuoco all'anima, 
Mondadori). 

«En figlio unico? 

> : 

Fabio Fazio 
Una volta qui 

era tutta campagna 
Pagine 96, Lire 16.000 ' 

Matteo Molinari 
Bloopers 

250 memorabili errori dai film 
Pagine96, Lire 16.000* 

, Valerio Peretti Cucchi 
Madrc.che coraggio!!! 
I monologhi di Mario Zucca 

Pagine 112, Lire 16.000 
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Eravamo in tre. Due maschi e 
una femmina. Ma mio fratello si è 
suicidato rie! '48. 

Perché, com'è successo? 
Per ragioni di sconforto, forse di 

solitudine. Era perito minerano. . 
Mio padre lavorava nell'ammini
strazione della zolfara. Quando 
mio fratello si diplomò, lo portò 
con sé... A un certo punto scoppiò 
uno sciopero alla zolfara, un lungo 
sciopero... Forse per non lasciare , 
solo mio padre, è nmasto 11. E in 
quella zolfara - io ci sono stato: è 
un paesaggio desolato, brutto, orri
bile - forse ha avuto un momento 
di sconforto. Non so. Si è sentito 
prigioniero. Non siamo riusciti a 
capirlo. 

Era molto giovane7 ' 
E come no! Aveva venticinque 

anni. Aveva un carattere molto di
verso dal mio, piuttosto allegro. -
D'altra parte questi tipi vitali hanno 
dei momenti di sconforto che inve
ce i depressi non hanno...», i, •:> . 

Tutto qui: salvo una frase, casua
le, un paio di capitoli più in la, per 
dire che lui, Leonardo, non aveva 
provato la passione per la caccia, ' 
suo fratello si. Non ne so molto di 
più. Gli amici ricordano questo fra
tello, Giuseppe detto Pino, bello ed * 
estroverso. Nel cimitero di Racal-
muto Leonardo Sciascia è sepolto 
sotto una lapide su cui è scritto: Ce 
ne ricorderemo di questa terra. Giu
seppe è sepolto un paio di isolati di 
tombe più in là, sotto un epitaffio 
latino che era stato dettato da Leo
nardo. A quel suicidio - «di cui non 
ho mai compreso le ragioni» -
Sciascia aveva dedicato una poe
sia, «In memoria», nella raccoltina ' 
pubblicata in poche copie nel r 
1952 col titolo: La Sicilia, il suo cuo
re. Vi si nomina il «maggio sciroc-
coso» che portò la morte: tornerà, 
lo scirocco, nelle pagine di Scia
scia, e soprattutto in quelle del li
bro su Moro. -

La perdita tragica, e anzi violen
ta, di un fratello, è per sé un'espe-
nenza accomunante molto forte. 
Guido Pasolini fu ucciso da fanatici ' 
politici. Giuseppe Sciascia si ucci
se, chissà perché, come si uccido-. 
no i giovani, forse per una lotta col 
padre. Caso mai, un altro parallelo * 
sta nel contesto politico estremo 
delle due stone: diretto, nel caso di ' 
Malga Porzus, indiretto e chissà se 
anche alla lontana influente, nel ' 
caso del giovane Sciascia, rimasto 
solo col padre in mezzo a uno -
sciopero di zolfatan, nel rovente " 
1948. Tutti e due, poi, erano fratelli 
minori: cosicché sui sopravvissuti, 
e quasi coetam, potè pesare oscu
ramente il senso di una responsa
bilità mancata. 

U UNA DIFFERENZA certa, 
effetto del carattere pubbli
co di una tragedia - ben

ché velato da un'ombra mista di 
angoscia e nmozione - e del carat
tere privato e domestico dell'altra, 
sta nella notonetà che la pnma ri
cevette, e nel riserbo che custodi la 
seconda. Pasolini può averne sa
puto. Mi pare di escludere che 
Sciascia gliene avesse parlato, tan

to impensabile una tal confidenza 
tra due persone cosi dissimili, e in 
modi opposti gelose della propna 
vita segreta. Cosi fra i due dovette 
esserci una dispantà. Sciascia co
nosceva la vicenda di Guido Paso
lini, ed è naturale che la confron
tasse con la memoria propna. Te
nendone la notizia per sé: salvo 
che, appunto; in'quelie pagine d'a- ' 
pertura dèlT'Affaitè'flforo», cosl'in-
solitamente appassionate e intime. 

V E LE RICORDATE: sono 
quelle in cui si rievoca la 
scomparsa delle lucciole, 

annunciata da Pasolini, e se ne fe
steggia la timida ncomparsa. Ben
ché un giudizio di Pasolini su Moro 
- «il meno implicato di tutti» - intro
duca al soggetto, esso non basta a 
spiegare una decisione forte come 
quella di apnre il libro sul seque
stro e la morte di Moro con le pagi
ne di ricordo di Pasolini. (Nella fo
ga polemica, Scalfari scrisse sarca
sticamente che erano pagine belle, * 
non di Sciascia, bensì di Pasolini). 
Vi si resuscita, in realtà, un legame 
antico, e si dichiara un'amicizia or
mai costretta al compianto. Scia
scia lo dice: «Ed ecco che - pietà e 
speranza - qui scrivo per Pasolini, 
come riprendendo dopo più che 
vent'anni una corrispondenza». Lo 
dice, anzi, in un modo tale da sot
tolineare una specie di paralleli
smo alla rovescia - mi è venuta 
una formala quasi morotea - delle 
loro vite, una comunanza fatta di 
una dissomiglianza estrema. «Per 
mia parte, sentivo come un muro 
che ci separasse una parola a lui 
cara, una parola-chiave della sua 
vita: la parola "adorabile"». Parola, 
da Sciascia, pensata e forse scntta ' 
per una sola donna e un solo scrit
tore - Stendhal, «forse è inutile dir
lo-. Da Pasolini impiegata per 
«quelli che inevitabilmente sareb
bero stati strumenti della sua mor
te». Da questa diversità radicale, 
Sciascia scrive di una lucciola ntro-
vata, e con lei della «gioia di un 
tempo ntrovato.. e di un tempo da 
trovare, da inventare. Con Pasolini. 
PerPasolini». > , ' 

In questa dedica che mette sotto 
il segno dell'amico, cosi diverso, il 
libro più «politico», Sciascia ha insi
nuato una dichiarazione ulteriore 
e più intensa. Per due volte, infatti, 
nel giro di due righe, viene impie
gata la parola' fraterno. Fraterno e 
lontano, Pasolini per me. Di una 
fraternità senza confidenza, scher
mata di pudori e, aedo, di recipro
che insofferenze. . 

Fraterno, è parola troppo impe
gnativa per essere usata a cuor leg
gero Nel caso del messaggio po
stumo di Leonardo Sciascia a Pier 
Paolo Pasolini è difficile che sia sta
ta usata per caso. Cosi, sia pure 
con tanto ntardo - piuttosto, solo 
grazie a quel ntardo - Sciascia ha 
salutato Pasolini con il richiamo al
la comune espenenza fraterna. Co
si almeno mi sembra di leggere; e 
mi sembra di trovarvi, in un tempo 
che ne ha bisogno, un bell'episo
dio di amicizia. 

ARCHIVI 
JOLANDA BUFALINI 

Y!!*®..IPi?.™U®.??. 
Lo scrittore 
e i giovani 
Del rapporto, conflittuale e d'amo
re, di Pier Paolo Pasolini con gli stu-
denu, racconta Adnano Som qui 
accanto. Leonardo Sciascia incon
trò i giovani della Facoltà di magi
stero di Palermo, ai primi di mag
gio del 1973.11 tema era la mafia e, 
ancora forte era il ncordo della 
pubblicazione di fi giorno della ci
vetta, scntto nell'estate del I960, 
«lo non sono -cominciò a parlare 
Sciascia - un manologo. È possibi
le che fra le imposture del nostro 
tempo comincino a nascere anche 
le cattedre di mafiologia. La mia 
competenza....che ho scntto que
sto racconto...è nato dal fatto che il 
sottosegretario dell'Interno ha af
fermato che la mafia non esisteva e 
che in Sicilia c'erano alcuni fatti 
delinquenziali sporadici cosi come 
in altre regioni d'Italia. 

Da questa risposta abbastanza 
ndicola del sottosegretario agli In
terni è venuta in me l'idea di scrive
re questo racconto». 

Era lontana allora la polemica 
sugli esperti di mafia e quella susci
tata da Vassalli su II giorno della ci
vetta. 

La sinistra 
amica-nemica 
Pier Paolo Pasolini si iscrisse al Pei, 
Leonardo Sciascia fu dal Pei candi
dato al consiglio comunale di Pa
lermo. Ma il rapporto dei due scnt-
ton con la pnncipale forza della si
nistra è sempre stato «scandaloso». 
Entrambi si avvicinano, in un dialo
go intenso, a Lotta Continua e al 
Partito radicale. 

«Scandalosa presenza», viene 
definita quella di Pasolini, affettuo
samente, nella rievocazione orga
nizzata dalla Fgci romana, a dieci 
anni dalla morte. Ancor più scan
dalosa la polemica degli ultimi an
ni di vita di Leonardo Sciascia, gio
cata sui temi dello Stato di dintto " 
Sciasca si candida con i radicali in 
Parlamento. Nel 1980 interviene al
la Camera a difesa del presidente 
del Consiglio, Francesco Cossiga, 
accusato dal Pei di aver favorito la 
fuga di Marco Donat-Cattm, terrori
sta e figlio del compagno di partito 
Carlo Donat-Cattm. 

Retinone 
Disincanto 
e tragedia 
C'è anche l'affinità di un certo sen
timento religioso fra Pier Paolo Pa
solini e Sciascia? Religiosità intesa 
come sacralità nei rapporti fra gli 
uomini, le donne e i bambini. Per • 
Pasolini, la scomparsa della reli
giosità è uno dei sintomi (il sinto
mo) della omologazione di bor
ghesi e proletan. Il disincanto di 
Sciascia non è tragico, bensì stori
co: «Non c'è religiosità nella nostra 
esistenza - dice Sciascia a Enzo 
Biagi in una intervista del 1976 - Ed 
è perfettamente logico: trovandosi 
qui la sede del Papato, è un popo
lo, tutto sommato, ateo». 

Y**0..P?T?'!.e l!GZ? 
Donne, aborto 
femminismo 
Attiene alla sfera del sentimento 
religioso la polemica di Pier Paolo 
Pasolini con il femminismo, sull'a
borto. Anche Sciasca è accusato di 
antifemminismo ma lui replica con 
ncordi che emergono dall'infanzia: 
«Un paese intero pieno di zie Sera-
phie...Terribili consigliere, per gli 
uomini, di avarizia e di viltà; spieta
te amministratnci del poco e del 
molto; di insensato e a volte ca
priccioso dominio sui figli, sui ni
poti, sui pronipotj...Non posso farci 
nulla se ho visto queste cose, se ho 
questi ricordi. Ricordo un giovane 
che si è suicidato dopo aver obbe
dito la madre a sposare una donna 
che non amava. 

Il cinema 
Scrivere 
per immagini 
Pier Paolo Pasolini faceva cinema, 
le immagini erano per lui parole si
lenziose. Quando passò dalla scnt-
tura alla macchina da presa, impa
rò il mestiere con grande umiltà. 
Sapeva di avere a che fare con 
un'altra scnttura. che il cinema 
non è un'arte ancella della lettera
tura. Sciascia non ha fatto film, ma 
il cinema ha attinto dai suoi rac
conti, da // Giorno della avella a 
Porte aperte. E amava il cinema. 


